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Con i coltivatori 
ANTONIO SASSOLINO 

R oma è stata ieri davvero 
invasa dalla gente delle 
campagne. In modo fe­
stoso e intelligente. Lun-

^ H , go lutto il classico per­
corso da piazza Esedra a 

San Giovanni si e costruito un positi­
vo legame tra l'enorme massa di col­
tivatori venuti nella capitale da ogni 
parte d'Italia e tanti cittadini che 
guardavano con simpatia questo sin­
golare corteo. Un mare verde e silen­
zioso di persone, di bandiere, di gon­
fioni d) centinaia di comuni. Nomi 
storici di gloriose lotte contadine che 
hanno segnato momenti decisivi del­
la storia italiana: Montescaglioso. 
Torremaggiore, Melissa. Le facce 
scavate dalla fatica e dal tempo dei 
contadini delle zone interne. Una 
moltitudine di donne di ogni età, 
simbolo della forte presenza femmi­
nile nell'agricoltura. I camici bianchi 
di tanti lavoratori di moderne azien­
de. I volti giovani di studenti degli isti­
tuti tecnici agrari. È tutto un puzzo 
dell'Italia reale, è tutta una realtà vìva 
che pone con forza sul tappeto pro­
blemi che riguardano non solo un 
settore, ma l'intera economia e la so­
cietà italiana nel suo insieme. Fuor­
viaste e sbagliata e infatti ogni imma­
gine dell'agricoltura vista come un 
mondo passato ed arretrato, come 
un resìduo che il moderno sviluppo 
si trascina dietro. L'agricoltura è, in­
vece, sempre di più un fattore deter­
minante a livello internazionale ed 
europeo. Dalle risposte che si daran­
no al bisogno oggettivo di una sua ri­
collocazione strategica dipenderà 
una parte notevole del futuro del pia­
neta, del rapporto tra paesi ricchi e 
paesi poveri, della possibilità di crea­
re una nuova e più alta qualità dello 
sviluppo. Cosi come l'industria e i 
servizi, l'agricoltura è investita, an­
che nel nostro paese, da poderosi 
processi di ristrutturazione. Tutto è in 

discussione e sì delineano strade tra 
di loro molto diverse e perfino alter­
native. Da una parte, continuare sul­
la strada di questi anni, con una agri­
coltura via via dominata dalla grande 
industria e dalla grande finanza Dal­
l'altra. muoversi in direzione della 
qualità dei prodotti, di una econo­
mia integrata, dello sviluppo della ri­
cerca edi nuove tecnologie compati­
bili con l'ambiente. Questi diversi 
modelli produttivi chiamano poi in 
causa una vera e propria questione 
democratica. Chi decide e come? 
Devono essere pochi grandi gruppi i 
gestori di questa fase di passaggio 
oppure il rinnovamento dell'agricol­
tura italiana deve puntare sulle gam­
be, sull'intelligenza, sulla capacità e 
creatività di tanti coltivatori e di tante 
imprese? 

La straordinaria manifestazione di 
ieri, con la sua richiesta di un pro­
gramma di emergenza, pone in real­
tà questioni strutturali e di fondo. In 
questo senso, parla a tutti. Si rivolge, 
in primo luogo al governo e reclama 
una svolta nelle politiche e nei com­
portamenti. Per l'immediato, modifi­
cando radicalmente le previsioni 
contenute nella Finanziaria che as­
segnano all'agricoltura un ruolo as­
solutamente marginale. Per la pro­
spettiva, con un mutamento politico-
culturale capace di aflermare una 
nuova politica generale di cui l'agri­
coltura sia parte essenziale. Ma i col­
tivatori lanciano un messaggio an­
che a noi, alla sinistra, a tutte le forze 
di progresso. Dicono che vogliono 
essere non semplici alleati del movi­
mento operaio ma protagonisti in 
prima persona di una nuova fase di 
sviluppo sociale e civile del paese. È 
un messaggio giusto che si incontra 
con la nostra elaborazione tesa a va­
lorizzare il ruolo autonomo di grandi 
forze sociali e che noi, quindi, 
gliamo fino in fondo. 

Ospedale, quale impresa-
ENNIO 

o letto l'interessante arti­
colo di Giovanni Berlin­
guer MiMuovo ruinistra. 
della Sanità, De Lorena). 
Condivido molte delle 
sue alternazioni ma mi 

pare che Dorlirigucr in questo artico­
lo, come In un suo precedente inter­
vento su La Repubblica, non abbia af­
frontato quello che ritengo uno dei 
punti nodali della saniti in Italia, e 
cioè quello del rapporto dei medici 
con il servizio sanitario nazionale. 

Si dice e ai ripete in maniera quasi 
ossessiva che le Usi e gli ospedali de­
vono diventare aziende, sottratte allo 
strapotere dei politici, alla lottizza­
zione dei partili. 

Ma io mi domando, come si do­
mandava del resto qualche giorno fa 
Il presidente di una Usi di Torino, 
quale azienda può consentire che 
una parie cospicua e qualificata dei 
propri dipendenti le faccia concor­
renza? 

Questa domanda l'ho posta qual­
che giorno fa proprio al ministro De 
Lorenzo, in occasione di un incontro 
con I giornalisti a Milano. Gli ho ri­
cordato che ci sono medici che arri­
vano ad avere persino Ire tipi di rap­
porto di lavoro con il servizio sanita­
rio nazionale: medici ospedalieri a 
tempo definito, specialisti ambulato­
riali, specialisti convenzionati ester­
ni. Il ministro ha risposto che secon­
do la sua proposta di legge i medici 
assunti dal primo gennaio 1990 do-
ranno scegliere il tempo pieno. Ma 

quelli che aia lavorano negli ospeda­
li? •Inutile Tare leggi radicali quando 
poi sareobe Impossibile applicarle', 
Ha dello. 

Del resto ho anche chiesto al mini­
stro come si può parlare di aziende 
per gli ospedali dove I servizi (labo­
ratori di analisi, divisioni di radiolo-
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già, Tac, ecc..) lavorano a orario ri­
dotto il che oltre a comportare attese 

- moltoJunghe per gli utenti (con n - t 
' sibili conseguenze negative perlaio» 

ro salute) rappresenta anche uno 
spreco dal punto di vista strettamene 
te economico. 

E non vale dire che ripristinando i 
reparti di degenza per i solventi si ot­
tiene automaticamente il risultato di 
trattenere I medici in ospedale, evi­
tando che vadano ad operare in cli­
niche private o a lavorare nei loro 
sludi. 

Recentemente a Milano è scoppia­
to il «caso, di una insegnante, malata 
di tumore al seno, che all'Istituto dei 
tumori si è sentita dire che l'attesa 
per l'intervento sarebbe stata lunga e 
che quindi era meglio si rivolgesse 
ad una clinica privata dove opera un 
centro ài senologla del quale ligura 
direttore responsabile un aiuto chi­
rurgo dello stesso Istituto. Eppure al­
l'Istituto dei tumori ha sempre fun­
zionalo un reparto solventi di 40 letti, 
pari all'otto per cento del totale (se 
non ricordo male la legge parla di 
una percentuale dal 5 al 10 percento 
sul totale dei letti da destinare all'atti­
vità libero-professionale dei medici). 
E d'altra parte noto che molti medici 
di queslo Istituto operano in case di 
cura privale. 

Non sono un esperto di problemi 
sanitari, solo un cronista che da tem­
po segue la sanità. In base alla mia 
esperienza sento di poter dire, senza 
acrimonia, serenamente, ma con 
molta convinzione, che se non si ri­
solve il problema del rapporto dei 
medici con gli ospedali, nel senso dì 
stabilire, sia pure gradatamente, un 
rapporto di lavoro a tempo pieno, i 
mali della sanità non saranno allatto 
guariti, e, forse, neppure parzialmen­
te limitati. 

Sulla barricata contraria all'ingresso del fazzoletto 
islamico nelle scuole, oltre alla destra, anche i comunisti e intellettuali di sinistra 

Chador, quel velo nero 
che divide la FYanria 

• I PARIGI Le convenzioni in te­
ma di abbigliamento come il ga­
lateo a tavola sono retti da codi­
ci, tanto più solidi quanto più 
sono arbitrari, tanto più costritti­
vi quanto più agiscono su di noi 
a nostra insaputa. Cosi un uomo 
non entra in chiesa con il cap­
pello in testa, ma neanche in un 
salotto o in una casa di cui è 
ospite. La sorte delle donne è un 
po' diversa. Gli viene piuttosto 
raccomandato di coprire i ca­
pelli nei luoghi di culto. L'Islam 
estende questa raccomandazio­
ne a tutti i luoghi pubblici. Il 
gran rettore della Moschea di 
Parigi dichiarava recentemente 
al Monde che la capigliatura è la 
parte più «carnale» della donna. 
E un punto di vista coranico. Ma 
Baudelaire nel poema «La che-
velure» (forse il più bello dei 
«Fleurs du mal») diceva la stessa 
cosa, e in altro modo, e molto 
prima di lui, il Cantico dei Cami­
ci. Il tema della chioma femmi­
nile nella pittura occidentale del 
medio evo sarebbe un bel sog­
getto. In generale, nella pittura 
religiosa, soltanto la Maddalena 
(evidentemente) presenta una 
chioma libera da ogni costrizio­
ne e da ogni disciplina. Guarda­
te invece, anche se non coperte, 
le acconciature severe dei santi 
di Piero della Francesca. Tutto si 
svolge come se l'ordine Imposto 
all'acconciatura togliesse ogni 
evocazione sensuale ai capelli. 
Verrà poi la grande e scatenata 
•liberazione» di chiome del Ri 
nascimento e del Barocco. La 
Venere del Tiziano ma anche la 
Santa Bibiana del Bernini. 

Passare da queste considera­
zioni introduttive al tema del 
giorno, cioè l'affaire del fazzolet­
to islamico nelle scuole francesi, 
costituisce un esercizio pericolo­
so. Il mio proposito è il seguen­
te: dimostrare che ci sono nella 
nostra cultura giudeo-cristiana 
gli elementi che ci consentono 
di capire l'atteggiamento di al­
cune allieve, di confessione Isla­
mica, decise a non togliersi II vei' *' 

' l o •évèro nel quale inquadrano 
il loro viso. Una copertura - stia­
mo attenti - che non é quella 
delle donne velate ne il chador. 
Un velo che ha, per chi lo porta, 
un evidente significato religioso 
e d'identità ma che, osservato 
laicamente dall'esterno, non è 
che un tipo di acconciatura più 
vicina al fazzoletto con il quale 
si coprono la testa le contadine 
russe che un segno ostentato di 
appartenenza religiosa. 

Il problema e nato innanzitut­
to dal fatto che in Francia, a 
scuola, gli allievi, maschi o fem­
mine, devono presentarsi a testa 
nuda. Una convenzione come le 
altre, che appartiene ad un codi­
ce particolare - il codice scola­
stico - ma nel quale non c'entra 
nulla il principio della laicità. In­
tatti nulla impedisce agli studen-
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ti di portare al collo una meda­
glia della Vergine, un crocefisso 
o la stella di David. Questi sim­
boli, questi segni di appartenen­
za passano totalmente inavverti­
ti. Lo sguardo laico del professo­
re non ne è offeso. Lo stesso 
sguardo laico è rimasto offeso 
da tre foulard. Possiamo porci la 
domanda: è il principio della lai­
cità che si è pensato essere stato 
vilipeso o un codice dell'abbi­
gliamento, vale a dire un'abitu­
dine? 

Tre adolescenti di confessio­
ne islamica coprono i loro ca­
pelli nella strada, nei trasporti 
pubblici, nei supermercati. Non 
capiscono perché dovrebbero 
disfarsi del fazzoletto nel mo­
mento in cui varcano la soglia 
della loro classe. Si accetta che 
lo portino nel cortile o in biblio­
teca. Glielo si rifiuta quando, of­
ficiato dall'insegnante, comincia 
il cerimoniale dell'ora di lezio­
ne. Come potrebbero capire che 
infrangono un codice che impo­
ne da decenni nella scuola fran­
cese di presentarsi a testa sco­
perta davanti al professore? 

Porsi una simile domanda -
sull'incomprensione di un costu­
me radicato - è più difficile che 
ricorrere alle categorie semplici­
stiche, tali quali la manipolazio­
ne integralista o l'autoritarismo 
dei genitori nelle famiglie islami­
che. Certo, c'è autoritarismo nei 
genitori musulmani, ma è appe­
na più marcato di quello che 
esisteva nelle famiglie francesi 
mezzo secolo fa in ambienti so­
ciali consimili. Certo, c'è mani­
polazione integralista, ma - Dio 
del cielo! - che si prenda l'esatta 
misura del fenomeno, ultrami­
noritario tra I musulmani di 
Francia. E soprattutto che non lo 
si alimenti attraverso misure af­
frettate. Tre, sei, nove foulard 
non devono far dimenticare le 
migliaia di ragazze «beurs» (Im­

migrate della seconda genera­
zione) delle quali il modo di ve­
stirsi e di acconciarsi non si di­
stingue in nulla da quello delle 
loro compagne figlie di altre tra­
dizioni. 

Questa è stata la saggia posi­
zione del governo di Michel Ro-
card. Posizione che gli è valsa 
un attacco sfrenato della destra 
e dell'estrema destra, che hanno 
issato quella bandiera della lai­
cità che in altri tempi si dovette 
imporle. Attacco durissimo an­
che da parte del Pel, dovuto più 
ad una esigenza di coerenza an-
tigovemativa piuttosto che ad 
una vera e propria convinzione. 
Ma attacco durissimo soprattutto 
- ed è da II che nascono le mag­
giori difficoltà per il governo -
da parte degli insegnanti (in 
maggioranza socialisti) e di una 
schiera agguerrita di intellettuali 
di sinistra di grande prestigio. 

In Francia sono chiamati "lai-
cards», i partigiani settari della 
scuola pubblica e di un rigoroso 
confinamento della sfera religio­
sa nel privato. «Laicards» sono 
coloro che hanno gettato la sini­
stra nella battaglia della scuola 
che costò cosi caro nell'84. Dan­
no generalmente prova di un 
anticlericalismo di ferro. All'in­
terno della sinistra diffidano del­
la sensibilità cristiana. Sono un 
po' dappertutto, sparpagliati nel­
le diverse famiglie della sinistra 
francese (e talvolta anche a de­
stra). Alcuni sono cristiani prati­
canti, cattolici e protestanti. Ve­
dono nella gerarchia cattolica il 
simbolo della reazione. Questa 
corrente «laicard» è uscita inde­
bolita e perfino umiliata dalla 
battaglia sulla scuola nell'84. Il 
governo aveva dovuto cedere 
davanti ai partigiani della scuola 
privata confessionale. La stessa 
conente si è impegnata a fondo 
nell'affaire del •fazzoletto islami­
co». Perchè? Il suo nemico di 
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sempre è stato la tendenza ege­
monica del cattolicesimo, cosi a 
lungo in Francia religione di Sta­
to. Il fatto è che il «fazzoletto 
islamico» si presenta in un con­
testo nel quale la Chiesa cattoli­
ca chiede sempre più aperta­
mente una revisione della situa­
zione creata nel 1905 dalla se­
parazione tra Stato e Chiesa, in 
modo da ottenere una m aggio-
re «visibilità* del fatto religioso in 
questo paese. Ora, la Chiesa cat­
tolica ha difeso il diritto delle ra­
gazze islamiche a portare il fou­
lard a scuola (in quella pubbli­
ca, evidentemente). Non c'è for­
se il rischio che la presenza del­
l'Islam agevoli una penetrazione 
clericale nella scuota francese? 
Penetrazione alta quale sarebbe 
favorevole anche la comunità 
ebraica, oggi ben controllata 
dall'ala religiosa. 

Non c'è dubbio, il rìschio esi­
ste. Ma in una visione terribil­
mente pessimista dell'evoluzio­
ne della società. Visione pessi­
mista che impregna anche l'ar­
gomentazione di «grandi intellet­
tuali» il cui allineamento nel 
campo dei «laicards» ha potuto 
sorprendere. Elisabeth Badinter, 
Regis Debray, Alain Finkielkraut 
non sono anticlericali volgari. 
Ciò che li anima è una sorta 
d'angoscia davanti alla fragilità 
dei valori universali scaturiti dal­
la filosofia dell'illuminismo. A 
loro avviso gli isolotti di umane­
simo che sono i paesi occiden­
tali sono minacciati dal ritomo 
dei fanatismi più arcaici. U crollo 
dei modelli comunisti favorireb­
be il rigurgito di questi fanatismi. 
Arriverei a dire che per alcuni di 
essi c'era de) buono nel brezne-
vismo: teneva fermo il coperchio 
su società agitate da fermenti 
dei quali nessuno conosce esat­
tamente la natura. Da qui, in 
questo ambiente, è derivato il ri­
piegarsi su alcuni valori dei quali 
si afferma al contempo l'univer­
salità e, direi, l'insularità. La 
grande cultura europea, nata in' 
Grecia, è l'avvenire dell'umanità 
tutta, ma solo una piccola parte 
di essa la fa sua, L'Occidente è 
una fortezza assediata. Da qui il 
vigore, perfino la violenza delle 
posizioni assunte da questi intel­
lettuali nell'affaire del foulard 
islamico. Il governo Rocard che 
tenta di sdrammatizzare, di in­
trodurre misura e senso comu­
ne, non si attendeva certo di ve­
dere risorgere nella sua area 
un'opposizione le cui argomen­
tazioni non possono lasciare in­
sensibili ma che, se dovesse vin­
cere - ottenere cioè l'esclusione 
delle ragazze dalla scuola -
creerebbe una situazione inso­
stenibile. Per carità, non ci sia­
mo ancora arrivati. L'ultima pa­
rola resterà al presidente della 
Repubblica e si sa già che per 
lui l'esclusione è il peggiore dei 
mali, per gli esclusi e per coloro 
che escludono. 

La resistibile 
proposta di Forlani 
al mondo cattolico 

ALCESTB SANTINI 

L a non facile 
praticabilità 
della proposta 
Forlani per l'as-

•»••»*»»» semblea nazio­
nale delle di­

verse realtà di comune 
ispirazione nasce dal fatto 
che è molto cambiato il 
mondo cattolico, come è 
emerso dalle dichiarazioni 
di presidenti ed esponenti 
di associazioni di cui ab­
biamo riferito sul nostro 
giornale. 

Il mondo cattolico, oggi, 
è caratterizzato da diverse 
soggettività che vogliono 
contare sempre di più sul 
terreno sociale e politico 
in modo autonomo. Oggi, 
queste realtà, che hanno 
già alle spalle proprie 
esperienze nel campo del 
volontariato e delle scuole 
cattoliche di formazione 
politica, non si acconten­
tano più di essere solo 
ascoltate per dare suggeri­
menti, come poteva acca­
dere con i cosiddetti «ester­
ni» al tempo della segrete­
ria Piccoli, dando poi la 
delega alla De. Le varie as­
sociazioni, i diversi movi­
menti vogliono fare politi­
ca in termini di valori, di 
scelte programmatiche se­
condo una progettualità 
che nulla ha a che vedere 
con un pragmatismo or­
mai condizionato dalle 
clientele, dai gruppi di po­
tere economico, dalle lob­
by. Di qui lo scontro con 
un certo modo di fare pre­
valente nella De, come è 
avvenuto con l'esperienza 
di Palermo e in occasione 
delle elezioni romane. 

Il discorso di queste as­
sociazioni, di questi movi­
menti, anche se con ap­
procci diversi (basti pen­
sare alle posizioni dell'A­
zione cattolica, delle Adi, 
del Movimento popolare), 
* divenuto di merito. E ciò 
nel quadro della valorizza-
zipne del laicato, su cui la 
Chiesa ha posto l'accento 
negli ultimi tempi, ed al 
quale offre per l'attivila 
pratica documenti sempre 
più incisivi come quello 
del 26 ottobre scorso sul 
Mezzogiorno o la nota pa­
storale «Res novae e soli­
darietà» con la quale i ve­
scovi hanno aperto un di­
battito all'interno della 
realtà ecclesiale per ridise­
gnare una «magna carta» 
in vista del centenario del­
l'Enciclica .Rerum nova-
rum» che cadrà il 15 mag­
gio 1991. Per tale appunta­
mento saranno pure ripri­
stinate le •settimane socia­
li» che dovranno offrire un 
forum alle diverse compo­
nenti del mondo cattolico 
per confrontarsi in una as­
semblea aperta a tutti gli 
apporti. Ecco perché la 
proposta Forlani, proprio 
perché se realizzata fini­
rebbe per caricarsi di am­
biguità, è stata accolta, in 
linea di massima, ma con 
condizioni tali da farla ap­
parire di difficile praticabi­
lità. 

Certo la Chiesa, le asso­
ciazioni cattoliche non 
hanno voltato le spalle alla 
De, ma il loro rapporto con 
questo partito è di molto 
cambiato. In un eventuale 
confronto associazioni co­
me l'Azione cattolica, il 

Meic, la Fuci, Se Adi, pro­
prio perché più sensibili 
sul terreno sociale alta li­
nea portata avanti dai ve­
scovi, chiederebbero subi­
to alla De di misurarsi con 
il documento della Cei in 
cui si afferma che -la soli­
darietà è una funzione in­
sostituibile dello Stato so­
ciale» fino al punto che 
•l'alternativa alla solidarie­
tà è una privatizzazione 
senza regole, che radica-
lizza le differenze e pena­
lizza le fasce meno garan­
tite della popolazione». 
Verrebbero, cosi, a denun­
ciare proprio quella linea 
politica ed economica 
portata avanti dal governo 
a guida de della quale i ve­
scovi hanno già chiesto 
«una radicale revisione» 
proponendo che sia as­
sunta «la solidarietà come 
criterio primario delle de­
cisioni ed orizzonte com­
plessivo entro cui colloca­
re l'efficienza economica e 
la stessa azione politica». 

Per evitare, quindi, che 
l'assemblea proposta dal 
segretario della De sì risol­
va in «litìgi senza fine» tra le 
varie associazioni, come 
ha detto Marco Ivaldo del 
Meic, ove prevalga il sug­
gerimento di Passuello del­
le Adi perché I cattolici si 
confrontino sulle riforme 
con tutte le forze vive del 
paese e quindi anche con i 
comunisti, Cesana di Mp 
ha dichiarato di preferire le 
•settimane sociali» come 
sede più idonea per tutti. 
Anche perché - ha osser­
vato Cananzi - problemi 
incalzanti come quelli del­
la bioetica o quanto avvie­
ne nell'Est europeo inte­
ressano tutti e sarebbe ri­
duttivo contenerli in un 
confronto privilegiato con 
la sola De. 

i * 

a sono proprio 
queste per­
plessità su Una 
proposta che è 
stata avanzata 
dal segretario 

della De che offrono spa­
zio per un discorso di me­
rito da parte dì una forza 
come II Pei su questioni di 
fondo come l'assumere la 
solidarietà per dare una 
prospettiva diversa allo svi­
luppo del nostro paese. 

Non è dì poco conto 
che, mentre sta prevalen­
do una politica economica 
che ha messo già a dura 
prova alcune importanti 
conquiste dello Stato so­
ciale, da parte delle asso­
ciazioni cattoliche e dei 
vescovi si affermi che l'a­
zione politica può riacqui­
stare forti motivazioni eti­
che e ritornare ad espri­
mersi come sintesi delle 
istanze emergenti della so­
cietà «solo se si ispira alla 
solidarietà e all'interdipen­
denza». Ne consegue che il 
vero terreno di dialogo e di 
collaborazione con queste 
componenti del mondo 
cattolico è quello delle 
scelte programmatiche e 
questo orientamento con­
ferma che sono venute 
meno quelle condizioni e 
motivazioni ideologiche 
che avevano alimentato 
per lungo tempo l'unità 
dei cattolici. 
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M II voto del 29 ottobre, an­
ziché ricompone la città su 
una prospettiva di sviluppo, 
una speranza collettiva che ri­
spetti le mille individualità 
della metropoli, ha aperto 
una grave fenta tra cittadini e 
Campidoglio. La mattina pre­
sto mi telefona Italo Spinelli, 
per chiedermi dei brogli, se ci 
sono davvero stati, in quali 
proporzioni, che cosa intende 
lare il partito. Non riesco a 
non sentire vaga la mia rispo­
sta. un'interpellanza alla Ca­
mera, ne discuteremo net Co­
mitato federale, lo slesso mi 
(accio prendere da astratti fu­
rori, la mattina del 9, mentre 
mi aggiro a piedi per una Ro­
ma dal tradico paralizzato, dal 
Latcrano a piazza Venezia, 
scorno lunghe file per il taxi, 
poi dalla Camera salgo a piaz­
za Alessandria, un breve tratto 
in autobus e poi scendo, di 
nuovo a piedi, e diventato il 
mezzo più rapido, sotto una 
pioggia intermittente e mali­
gna. Come il Ferdinand di Ce­
line parlo da solo, bofonchio, 
e mentre vedo dovunque uno 
sterminato garage a cielo 
aperto di macchine parcheg­

giate in doppia, tripla fila, in 
modo da lasciare solo uno 
stretto corridoio in ogni stra­
da, sufficiente a malapena al 
passaggio di una sola auto, mi 
pare veramente assurda, ridi­
cola, una barzelletta malva­
gia, l'idea attribuita ad An-
dreotti di fare sindaco Susan­
na Agnelli. -Cambiare nome! 
Cambiare nome alla città! La 
città dell'automobile, un'auto­
mobile al posto del Marc'Au-
relio, parcheggi dovunque, 
anche sotto piazza San Pietro 
Susanna Agnelli sindaco! La 
città dell'auto! Far votare le 
automobili!*. 

Cosi mi sfogo, ne abbiamo 
bisogno tutti qualche volta, e 
Susanna Agnelli, intesa come 
persona e non come automo­
bile, mi perdonerà se l'ho usa­
ta cosi. Ma allora cosa taccia­
mo? La domanda di Italo mi 
ritoma in mente, non posso 
scherzarci su. Dobbiamo la­
sciare che -quelli di prima», 
nostra efficace anche se sfor­
tunata definizione, (omino ad 
amministrare, con un po' più 
del 30't dei voti, isolati politi­
camente come sono rimasti? 
Occorre qualche cosa di nuo-
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A «quelli di prima» 
che importa di Roma? 

vo, che ridia forma ad un'al­
ternativa cosi frantumata da 
risultare improbabile, che sia 
riconoscibile, che sia imme­
dialo; che sappia, proprio per­
ché parla il linguaggio delle 
miserie di tutti i giorni, delle 
solitudini e delle ricchezze, 
inattese, effimere, negate 
quanto diffuse, della metropo­
li, parlarci anche del futuro di 
questo nostro presente,.. La 
nostra opposizione sarò effi­
cace se il progetto di una città 
dove si viva come il nome di 
Roma lascerebbe pensare, cit­
tà della fantasia, dì via Mar-
gutta, di piazza Navona, di via 
Veneto, ven-à visto come la 
conseguenza necessaria di 
un'azione per eliminarli, i ma­

li presenti, non come una 
consolazione alla maniera del 
•sol dell'avvenire». 

Oggi che il -voler tutto e su­
bito» è cosi diffuso da non es­
sere quasi più sovversivo, bi­
sogna però rispettare questo 
residuo sovversivismo diffuso, 
cosi refrattario all'esercìzio 
astratto delle grandi idee ed 
insieme cosi incline al movi­
mento. Attenzione, non predi­
co il movimentismo, tutt altro: 
ma le -grandi idee* nella no­
stra società o sono già ricono­
scibili anche nella loro forma 
nascente, non dico che deb­
bano essere come Minerva 
che usci armata dal cervello 
di Giove ma qualcosa di simi­
le, oppure sono invisibili co­

me fantasmi. 
Il nuovo, vorrei aggiungere, 

è tale anche perché compren­
de in sé l'antico, non ha biso­
gno di fargli violenza per mo­
strare come è diverso. Il mio 
amico Alberto mi accoglie, il 
7 novembre, anniversario del­
ta Rivoluzione d'Ottobre, a 
suon di musica, con l'inten­
zione di farmi piacere: ecco le 
note dell'Internazionale! ma è 
l'Internazionale diretta da Ar­
turo Toscanini un altro 7 no­
vembre, quello del 1943, a 
New York. Sempre il 7 novem­
bre, ma del 1989, per una cu­
riosa sovrapposizione di date, 
Dinkins ha sconfitto Giuliani 
alle elezioni per sindaco di 
New York. Credo di essere sta­

to il primo parlamentare ita­
liano a largii gli auguri, quan­
do era eletto ancora soltanto 
nelle proiezioni e non era ulti­
mato lo spoglio, dall'aula di 
Montecitorio, Stavo illustrando 
la nostra interpellanza sulle 
gravi irregolarità delle elezioni 
romane, e, senza che avessi 
prima intenzione di parlarne, 
guardando i titoli dei giornali 
non ho resistito alla sensazio­
ne che sopratutto questa è l'ir­
regolarità che turba la situa­
zione romana, A New York, 
poche ore dopo la votazione, 
si sa già chi è il nuovo sindaco 
della città (che mi auguro dì 
poter presto incontrare a Ro­
ma, ì probemi comuni alle 
due città sono più di quanto 
non si creda...); mentre a Ro­
ma, dopo una lunga e terrifi­
cante altalena di risultati, non 
sappiamo ancora, a dieci 
giorni dal voto, non dico il sin­
daco, e nemmeno gli eletti, 
ma quale maggioranza ammi­
nistrerà la città. L'inerzia, la 
pigrizia, il conformismo spin­
gono alla conclusione che gli 
sconfitti, cioè una De poco ol­
tre il 30%, imporrà ancora una 
volta l'arroganza di una mino­

ranza aggressiva. Nell'incer­
tézza, la De di Andreottì, pre­
sidente del Consìglio, ed il Psì 
di Carmelo Conte, nuovo mi­
nistro per te Aree urbane, fan­
no un volgare gioco delle tre 
carte. Dopo averlo reiterato 
quattro volte, ed ogni volta 
aver riempito le pagine dei 
quotidiani amici sui benefici 
che Roma ne avrebbe avuto. 
lo Sdo, la metropolitana, l'Ap-
pia antica, le caserme di via 
delle Milizie, piazza Vittorio, 

galazzo Braschì, la Galleria 
orghese, il Palazzo Senato­

rio, gli scavi al Fori, la prose­
cuzione dell'opera di manu­
tenzione e restauro del patri­
monio archeologico senza 
fondi ormai da due anni, il de­
creto legge su Roma capitale 
è caduto nel dìmentìcatoiù. 
Tutto quanto era stato prò-
messo è cancellato. Questi 
sterili duellanti, che ci ricorda­
no piuttosto i ladri di Pisa del 
proverbio, hanno deciso di at­
tendere, in uno scoperto gio­
co di recìproci ricatti. Di Ro­
ma, a loro, non importa nien­
te; il loro senso dello Stato 
non vola più alto delle loro 
poltrone. 
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